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P
remio Nobel per la Medicina cele-
bre e onorata nel mondo, che sie-
de con l’onore ma anche il diritto
di senatore a vita (l’onore dell’Ita-
lia a lei e di lei all’Italia, il diritto
pieno della Costituzione) e viene
ognigiornoinsultatanellacosidet-
ta “Camera Alta” italiana da quasi
tutta l’opposizione.
Le urlano insulti in faccia a pochi
metri di distanza - evidentemente
inscrupolosaobbedienzaasqualli-
di ordini ricevuti - ogni volta che
Rita Levi Montalcini (qualche vol-
ta con gli altri senatori a vita ma
spesso da sola) mette il voto di cui
ha diritto a sostegno del governo.
Era ed è stato finora un fatto igno-
bile. Ma adesso ilpiù fascista di ciò
che resta del fascismo in Italia,
quel Francesco Storace che, dopo
avere liberamente amministrato
da presidente la Regione Lazio e
poi, da ministro, un settore che gli
è caro, quello della Sanità, siede
adesso in Senato, ha deciso una
esemplare spedizione punitiva
controlanovantasettennesenatri-
ce italiana colpevole di essere de-
mocratica, antifascista e ebrea.
Ecco il testo che potete leggere in
rete,operadei“giovani”de“Lade-
stra”, nuova formazione politica
fondata da Storace che - evidente-
mente-nonnepuòpiùdella logo-
rante finzione democratica.
Il testo comincia con queste paro-
le:«L’indirizzo loconosciamo.Vo-
gliamo consegnarle un bel paio di

stampelleadomicilio».ScriveAles-
sandraLongo(LaRepubblica,10ot-
tobre): «Loro sono fieri, fierissimi
della trovata. Il loro capo, Storace,
presenta a Palazzo Madama un di-
segnodi leggeperabolire idetesta-
ti vegliardi “non più vecchi saggi
magenteorganicaallamaggioran-
za”. Intanto i ragazzi del movi-
mento,guidati da Fabio Sabbatani
Schiuma (già noto perché è parte
delle stesse inchieste e processo
che riguardano il capo) studiano
l’idea-immagine». Domanda la
giornalista a Sabbatani-Schiuma:
«Tutto ciò non le pare di di uno
straordinario pessimo gusto?». Ri-
spostada squadrista: «Loro, i sena-
toriavita, sonolestampelledique-
sto governo, sì o no? E poi sono

vecchi, se ne stiano a casa!».
Alle timide e educate proteste del
centro-sinistra che parla, cauto
cauto, di «una iniziativa ai limiti
della intimidazione» (mostrando
di avere una vasta e tollerante no-
zione di “limiti” e di
“intimidazione”), Storace non ha
difficoltà a rispondere (cito da Da-
gospia): «Che si vengano a leggere
le e-mail che arrivano al mio sito.
La gente non ne può più di questo
governotenutoinpiedidainovan-
tenni». E poi precisa: «Ma quali fa-
scisti? So’ ragazzi!». Mostrando
che finalmente, con lui, il fasci-
smo ritrova un volto. Cito ancora
da Dagospia: «Capisci che l’idea di
consegnare le stampelle è partita
dai “moderati” del gruppo. Circo-

la online, fra simpatizzanti e mili-
tanti, un linguaggio ben peggiore:
«La Montalcini è vecchia, ha i mi-
liardi da parte e rompe pure i cosi-
detti. È irritante. Di profilo è anco-
ra più odiosa».
Ecco il debutto del fascismo che
torna, spregevole e virulento co-
me la notte di razzia nel Ghetto di
Roma, i 1000 italiani ebrei, uomi-
ni, donne, ragazzi, bambini, neo-
nati, “vecchi” certamente trattati
dagli sgherri con lo stesso disprez-
zo dei “ragazzi” di Storace, mentre
li issavanosucamionmilitari lega-
ti alle sedie, la notte del 16 ottobre
1943.Èstato,cidiconoidocumen-
ti,unrastrellamentoaccuratocon-
dotto da soldati nazisti guidati da
mappe, listedinomie indirizzi for-

niti da complici italiani, e con la
partecipazionedipoliziotti fascisti.
A quel tempo un certo Almirante
si occupava della rivista di caccia
agli ebrei intitolata La difesa della
razza.
Bella,nobile, la rispostadiRitaLevi
Montalcini sulla prima pagina de
La Repubblica. «Io sottoscritta Rita
Levi Montalcini, in pieno possesso
delle mie facoltà mentali e fisiche,
continuo la mia attività scientifica
e sociale, del tutto indifferente agli
ignobili attacchi rivoltimi da alcu-
ni settori del Parlamento. In quali-
tàdisenatoreavitae inbaseall’arti-
colo59 della Costituzione italiana,
espleterò lemie funzioni di voto fi-
noache ilParlamentonondecide-
rà di apporre modifiche. Peraltro
esercito tale diritto secondo piena
coscienza e coerenza».
Ma perché, in un Paese così esube-
rante nel dichiarare di tutto su tut-
to, Rita Levi Montalcini, che non
soloè senatorea vita chevota“a si-
nistra”, ma è anche “miliardaria” e
con “il profilo odioso”, come vuo-
le il più rigoroso antisemitismo fa-
scista,perchédevedifendersidaso-
la, salvopochefrasi educateuditee
trascritte qua e là senza cogliere il
segnocheè: il fascismosi sente libe-
ro di mostrare la faccia del 1943?
Il problema è grave e urgente per il
Senato, tutto il Senato, prima di
tutto coloro che - nell’opposizio-
ne - non sono fascisti (gli abbiamo
creduto al tempo della svolta di
Fiuggi) ma fino a un momento fa
sono stati con e accanto a Storace.
Ci spieghino, e gli crederemo. Ma
si uniscano nell’impedire non so-
lo l’orrore dei “ragazzi” di Storace,
ma anche gli insulti quotidiani ri-
voltiogni giorno aRita Leve Mon-
talcini, che disonorano il Parla-
mento.
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Sarebbe uno dei modi giusti
per far capire che dopo il 14
ottobre comincia un’altra
storia, radicalmente diver-
sa, finalmente corrispon-
dente alle attese dei cittadi-
ni-elettori che il Porcellum
e le stesse liste bloccate (che
e/orrore!) del Pd hanno pri-
vato dello strumento ele-
mentare,primordialequasi,
di scelta dei rappresentanti
fra i candidati. I cittadini
hanno mostrato, anche
con le e-mail inviate a que-
sto giornale, di non poterne
piùdellabassacucinadei so-
spetti e dei veleni, delle risse
edelledivisionidistruttivee
pretestuose (quasi mai sulle
cose da programmare e da
fare),maanchedellaripetiti-
vaedisperantefrantumazio-
ne delle liste e delle rappre-
sentanze decise dalle oligar-
chiedi partitoche sono esse
stesse poi una delle fonti di
quella bassa cucina che
esclude il popolo sovrano.
È proprio quella frantuma-
zione, è proprio la coltiva-
zione di tanti piccoli quan-
to decisivi orticelli, di tante
minuscole quanto determi-
nanti bottegucce (i nanetti
spesso evocati da Giovanni
Sartori) a paralizzare il no-
stro Paese fra mille ricatti
quotidiani, i più disparati.
Ridurre ilnumerodeiparla-
mentari è indispensabile,
marichiedeunaleggecosti-
tuzionale il cui cammino è
stato appena avviato (an-
che se il taglio concordato
sembra più una sforbiciata
che una incisiva potatura)
col sorprendente «no» dei
berlusconiani di Forza Ita-
lia, ai quali, evidentemen-
te, i circamilleparlamenta-
riodierni vanno bene,anzi
benissimo.Rispostacliente-
lare ad un problema tanto
vecchio da risultare polve-
roso, tanto sentito da pro-
vocare risentimenti e rim-
proveri a non finire, da
ogniparte.Maridurre ilnu-
mero faraonico di poltro-
ne e poltroncine di gover-
no-misuranonmenoindi-
spensabile, correlata alla
prima - non richiede lun-
ghe e defatiganti procedu-
re parlamentari. Bastereb-
be un atto del governo di
centrosinistra, autonomo
erisoluto.Unattocheci al-
lineerebbe di nuovo all’Eu-
ropa più civile e meglio go-
vernata.
Sièdettopiùvolte che lapo-
lemica a senso unico contro
i partiti e la classe dirigente
che essi esprimono fino alla
formadellacasta inamovibi-
le (che si autoalimenta) non
produce effetti positivi, ma
accontenta soltanto chi si
salva l’anima molto prote-
stando e nulla proponendo.
Ma quando ci sono decisio-
ni che possono incidere da
subito sulla proliferazione

delle poltrone di governo -
al centro come nelle Regio-
ni, come negli Enti locali e
nelle loro aziende - queste
misurevannopreseconriso-
lutarapidità.Sièdettoeripe-
tuto che il Pd vuole rappre-
sentare una decisa innova-
zionerispettoalvecchiomo-
do di fare politica: cominci
alloracolproporreseriamen-
te la dieta dimagrante deli-
neata dalla senatrice Finoc-
chiaro per il governo e per i
gruppi parlamentari. Simili
misure varrebbero più di
mille e uno discorsi. Anzi
spazzerebbero via, in pochi
attimi, dubbi, incertezze o
frustrazioni annose. Più e
meglio di mesi e mesi di va-
niloqui, di dichiarazioni da-
vanti ai microfoni delle tv.
Si obietterà che, per lo più,
ilpercorsopoliticodelPdfi-
noalleprimariedidomeni-
ca è stato, purtroppo, così
tradizionale da non auto-
rizzare troppe speranze in
un cambiamento secco, in
unasvolta rapida,persuasi-
va, nei comportamenti. È
probabile. Ma non certo.
Non costa nulla comun-
que provarsi in qualcosa di
diverso. Francamente de-
vo aggiungere che mi ha
colpito il fatto che quasi
contemporaneamente
Marco Rizzo e altri del Prc
abbiano sollevato dubbi
sulla regolarità del referen-
dum sindacale nei luoghi
di lavoro e che Rosy Bindi
abbiaesortatoavigilare sul-
l’esito elettorale delle pri-
marie. Ildisperantepopuli-
smo dei primi si rifà, come
quellodiDiliberto,alla logi-
ca annosa del «tanto peg-
gio, tantomeglio»,della in-
vasionedicamponell’auto-
nomia del sindacato che
qualche manciata di voti
forse la procura a chi grida
di più. Una triste, bolsa,
mediocre logica che una
certa sinistra populista ha
sempre seguito, purtrop-
po, e che quindi non sor-
prende. Sorprende amara-
mente invece l’ombra la-
sciata cadere dall’on. Bindi
richiamandoantiche«vigi-
lanze democratiche» orga-
nizzatepermotividibenal-
tra gravità e consistenza.
Di più: l’ostinazione, l’os-
sessione quasi nella evoca-
zione di brogli e pastette è
ormai un prodotto tipico,
una DOP della premiata
azienda Berlusconi & C.
Perché sottrarglielo? Per-
ché farne uso nel centrosi-
nistra?
Si cerchi dunque di voltare
pagina, nelle parole e nei
comportamenti, dopo il
14 ottobre, se si vuol essere
credibili quali fondatori di
un nuovo corso oltre che
di un nuovo partito, se si
vuol essere in grado di can-
didarsialla testadelloschie-
ramento riformista demo-
cratico. Di chiacchiere, di
interviste, di malevolenze
abbiamo fatto il pieno. Per
un pezzo.

LO CHIAMANO «LFTAR», il pane della carità,

quello che viene qui distribuito per colazione a

queste donne velate dal burqa. Qui a Pe-

shawar, come nel resto del mondo musulmano,

i fedeli stanno rispettando il mese del Ramadan

che impone il digiuno dall’alba al tramonto.

PAKISTAN Il pane della carità per le donna col burqa

Le brigate Storace
COMMENTI

I
n tanti ci chiedono perché noi,
lesbiche e gay, ci candidiamo
all’assemblea costituente per il

Partito democratico. Noi, da sem-
pre in prima fila nella costruzione
di un Paese più libero e accoglien-
te, cheabbia la laicità come princi-
pio guida, in cui nessuno sia leso
nella suadignità per il suo orienta-
mento sessuale o la sua identità di
genere. Noi, che crediamo nella li-
berazione di donne e uomini da
ogni dominio esterno, costrizione
culturale o imposizioni religiose.
Lofacciamoperchésiamoconvin-
ti che il partito che sta per nascere
sarà il luogopiùutilea fareavanza-
reconcretamentequestebattaglie.
L’incontro fra culture diverse co-
stringerà tutti a confrontarsi a fon-
do per trovare risposte nuove a bi-
sogni nuovi, superando la logica
dicoalizionepercui i temipiùdiffi-
cili vengono ignorati o affidati alla
libertàdi coscienza. Ilnuovoparti-
to sarà lo specchio di un pezzo di
Paese più grande di quello rappre-
sentatodaipartiti cheoggi glidan-
no vita, un luogo in cui discutere

le proposte da avanzare al Paese,
un nuovo laboratorio di idee che
nasce con l’obiettivo di essere luo-
go di dialettica e confronto senza
il bisogno di ideologie ma basan-
dosi sui problemi reali dei cittadi-
ni.
Questo è oggi il luogo in cui rilan-
ciare le richieste del movimento
lgbt e lavorare affinché da quella
domanda di libertà nascano rifor-
me concrete. Lavoreremo dentro
il Partito democratico per una se-
ria legge contro ogni discrimina-
zione, l’uguaglianza giuridica per
le famiglie omosessuali, la promo-
zione del diritto alla salute per le
persone lgbt, la modifica delle leg-
gi sul cambiodi sessoesulla fecon-
dazione assistita. Sono gli obiettivi
delmovimento lgbt italiano ed in-
ternazionale, e sono i nostri obiet-
tivi:piùsaremoasostenerlidentro

il Pd, prima diventeranno obietti-
vi del centrosinistra e leggi dello
Stato.
Per essere all’altezza delle sfide che
si è posto, il Pd dovrà avere come
principi guida l’estensione dei di-
ritti di cittadinanza e la laicità dei
processi di decisione. Applicare
con rigore il principio di laicità
non significa ricercare contrappo-
sizioni ideologiche o rifiutare il
confronto con le diverse opinioni,
anche religiose: al contrario, è la
condizione perché questo dialogo
possa avere luogo e produrre deci-
sioni ispirateal rispettodellaplura-
lità culturale e dei diritti fonda-
mentali e non ai principi specifici
di una religione.
Siamo consapevoli delle difficoltà
che incontreremo. Conosciamo
direttamente la fatica di abbattere
pregiudizi, contrastare inerzie e pi-

grizie, superare veti ideologici. Ab-
biamo ben presenti le resistenze
conservatrici presenti nel Paese,
nel parlamento e nello stesso cen-
trosinistra. Sappiamo che le ritro-
veremo anche nel nuovo partito.
Ma allo stesso tempo e, anzi, a
maggior ragione pensiamo che
questa sia la frontierapiùavanzata
in cui spendere le nostre energie
per lacostruzionedelle riformene-
cessarie ad un’Italia più civile, in
cui l’orientamento sessuale o
l’identitàdigenerenonsianoosta-
colo alla ricerca della felicità.
A tutte le persone lesbiche, gay, bi-
sessuali etransgender,a tuttee tut-
ti quelli che hanno a cuore la co-
struzione di un Paese laico e libero
chiediamo di condividere con noi
questo impegno, aiutandoci a co-
struire un partito nuovo che sia lo
strumento per nuove libertà.
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S
oloconunostraordinario
investimento nella cultu-
rasaràpossibile il rinnova-

mento civile e morale necessa-
rioper fronteggiarelecontraddi-
zioni sociali, l’insicurezza diffu-
sa, il vuoto di relazioni che mi-
nacciano le nostre comunità.
La società dell’ignoranza non
può che produrre violenza, in-
giustizia, insicurezza.Ènellaco-
noscenza,nellacircolazionedel-
le idee che una comunità trova
gli strumenti per comprendere
ed elaborare le trasformazioni
che l’attraversano, e riconosce
lapropria identità. Idiritti cultu-
rali fanno la differenza fra una
societàdisudditiodicittadini li-
beri, sono motore del cambia-
mento,strumentodiemancipa-
zione delle persone, base del
patto di cittadinanza che rende
praticabili idirittiumani.Lacul-
tura crea consapevolezza e par-
tecipazione, allarga gli spazi di
democrazia, è ingrediente inso-
stituibile del sistema di welfare
perché crea benessere sociale,
mentre il vuoto culturale gene-

ra conflitti, disagio ed esclusio-
ne.
Ma è necessario contrastare
l’omologazione imposta da un
mercato dei consumi culturali
che produce la parcellizzazione
delle conoscenze e mortifica
l’autonomia di pensiero. C’è bi-
sogno di politiche culturali che
non releghino i cittadini al ruo-
lodiconsumatoripassivi,mafa-
voriscanolacrescitadelleperso-
ne, investanonel saperecolletti-
vo e nella formazione perma-
nente lungotuttol’arcodellavi-
ta. Il sistema pubblico della for-
mazione deve recuperare la sua
funzione decisiva per la crescita
individualeecollettivadeicitta-
dini, aiutare i giovani a costruir-
si gli strumenti del sapere criti-
coe dell’autonomia di giudizio,
contrastare le nuove marginali-
tà ampliando l’offerta educati-
va.
Per una cultura che sia volano
disvilupposocialeoccorrespo-
stare il baricentro delle politi-
che pubbliche, oggi eccessiva-
mentesbilanciatoverso igran-
dieventi e legrandi istituzioni,
indirezionedellaculturadiba-

se, della formazione diffusa,
della produzione culturale alla
portataditutti.Ancheconscel-
te coerenti nella destinazione
delle risorse.Nonvabene che i
fondi per la cultura siano i pri-
mi sacrificati nei bilanci pub-
blici, o che servano solo per
qualcheoperazioned’immagi-
ne.
Bisognapromuovereculturaan-
che al di fuori dagli spazi cano-
nici, sostenere i gruppi di base,
le scuoledimusicaedi teatro, le
iniziative dedicate alla terza età,
incentivare la lettura e i consu-
mi culturali. Riconvertire spazi
dadestinareallacultura, investi-
re nella produzione contempo-
ranea,aiutare i ragazzie le ragaz-
zeadesprimere lapropriacreati-
vità, valorizzare le esperienze
dei circoli giovanili, incubatori
di idee e nuove professionalità.
Creare opportunità dove man-
cano, aprire sale cinematografi-
che, teatri, spazi musicali nelle
periferie e nei piccoli centri. Ri-
conoscere il ruolo prezioso e in-
sostituibile dell’associazioni-
smo culturale.
L’Arciè lapiùgrandeassociazio-

ne culturale del paese, una rete
diesperienzedibase incuicenti-
naiadimigliaiadicittadinieser-
citano ogni giorno, nelle forme
più diverse, il diritto a produrre
e consumare cultura. Le case
del popolo che cinquant’anni
fadiederovitaall’Arci rivendica-
vano il diritto dei lavoratori alla
culturapopolarecomestrumen-
to di un cammino collettivo di
emancipazioneedigiustizia.At-
traversomezzosecolo,quell’ob-
biettivo ha segnato l’impegno
costante di una moltitudine di
giovaniedianziani, intellettua-
li epersone comuni. Unpercor-
so fatto di migliaia di esperien-
ze associative, scuole popolari,
circuiti teatrali alternativi, cine-
forum, grandi eventi a portata
ditutti,musicanellepiazzeene-
gli stadi, provocazioni culturali,
battagliecivili innomedellaco-
noscenza, contro la censura e il
conformismo, per la libera in-
formazione. Un’associazione
che nel tempo ha sperimentato
nuovi linguaggi, dato voce a te-
mi e diritti emergenti, sempre
al centro del dibattito culturale
delpaese, antenna sensibilealle

trasformazioni della società, fu-
cina di idee, laboratorio di edu-
cazione popolare e di creatività.
Oggi più che mai c’è bisogno di
rilanciare questo lavoro, offrire
ai cittadini spazi ed opportuni-
tà per soddisfare il bisogno di
esprimersi, sapereecapire.Diaf-
fermare con forza il diritto alla
cultura come ingrediente inso-
stituibile del progresso sociale e
della costruzione di un mondo
migliore.
Per questo, in occasione del suo
cinquantenario, a Ravenna dal
oggi al 13 ottobre l’Arci interro-
gheràsestessa, ilgoverno, lapo-
litica,studiosieoperatoridelset-
tore su come sostenere la batta-
glia per un sistema culturale
aperto, partecipato, innovati-
vo.Parleremodiwelfarecultura-
le,della legislazionesu musicae
spettacolo, di tutele alternative
del diritto d’autore, di politiche
culturali capaci di guardare ol-
tre ilmercato ed i grandi eventi.
C’è molto da fare per ridare di-
gnità a una politica per la cultu-
ra che sia motore di un nuovo
sviluppo sociale.

presidente nazionale Arci

Solo la cultura salverà l’Italia

Il coraggio
di tagliare
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Pd, un partito nuovo per nuove libertà
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